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Pigliando ad esporvi la condizione presente delle nostre 
finanze e i provvedimenti che io reputo necessari a risto-
rarle, io debbo anzi tratto invocare la vostra indulgenza se 
mi stenderò nel mio discorso alquanto più lungamente di 
quello che io sia consueto di fare. 
Ciò si richiede sì dalla natura del ·subbietto che dalla sua 
gravità, imperocchè le materie di finanza non possono di-
scutersi per principii generali, ma è mestieri entrare nei par~ 
ticolari, convalidarle di prove e addurre gli argomenti sui 
quali si poggiano le induzioni probabili per l'avvenire. 
Non è mestieri di ricordare a voi, o signori, quale sia la 
gravità dell'argomento che. oggi trattiamo. 
La questione finanziaria primeggia e sovrasta in questo 
momento su tutte le altre. Perfino quelle questioni politi-
che, la soluzione delle quali forma il supremo intento dei 
nostri pensieri, ove intendiamo consacrare tutti i nostri 
sforzi; perfino quelle questioni sembrano io questo momento 
pausare dinanzi alla stringente necessità dell'interno ordi-
namento. La finanza è come il fato degli antichi, che i vo-
lenti conduce e i repugnanti trascina. 
Signori, innanzi tratto io vi chiedo licenza di rivolgere lo 
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sguardo al passato; e di riassumere in breve l'operato negli 
scorsi anni. 
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Allorquando l'Italia risorse a novella vita, e rotte le ca-
tene del servaggio ricongiunse le sparse sue membra, natu-
ral cosa era che, con giovanile baldanza, si gittasse spensie-
ratamente nelle spese, anelando in poco d'ora raggiungere 
Je altre nazioni, e compiere Jld. un tratto tutte quelle opere 
di civiltà che altrove richiesero longo intervallo di tempo. Di 
tal guisa i vari bilanci degli· Stati divisi d'Ualia, che forma-
vano un complesso di poco più che oOO milioòi di spese, fu-
rono quasi raddoppiati, e un disavanzo d,i 400 milioni di-
·venne, per così dire, Jo stato abituale dell'Italia riunita. 
Quali ne furono le ca.use speciali i Io non parlerò delle cause_ 
straordinarie, come le guerre del t 809 e del t 860, ma ac-
cennerò in breve le altre, delle quali, pur trop•po, molte 
banno un carattere di permanenza. È giusto il d·ire in prima 
che tutti gli Stati italiani chiudevano i loro bilanci con qual-
che annuo disavan10, del quale il regno d'Italia accettò la 
eredità ; questo può calcolarsi, per quanto si racc!)gJie dai 
dati incompleti che abbiamo, tra i .40 e i oO milioni. Dico che 
i dati sono· incompleti, perchè i ·Governi caduti disamavano 
Ja pubblicità, e bisogna detrarre eziandio dal calcolo la parte .• 
che riguarda le due provincie di Venezia e di Roma. 
I Governi che sorsero dai moti rivoluzionari in alcune parti 
della Penisola stimaronò opportuno s0pprimere alcune tasse ; 
tali furono, per citare le principali, quella del maci_nato in 
Sicilia, nell'Umbria e nelle Marche, il che tolse all'erario ben 
diecisette milioni ; tale fu il trapasso del dazio consumo in 
Napoli e nella Tosçana, dal Governo ai comuni, che scemò la 
rendita di circa nove milioni. E il primo Parlamento aboll la 
sopratassa del 55 Oro sull'imposta prediale della Lombardia , 
che ne fruttava quasi sette. Chè se noi ci facciamo a detrarre 
da questa sommà i piccoli compensi venuti all'erario per 
spese imposte ai comuni , ad ogni modo troveremo sempre 
u·na diminuzione di 50 miJioni annui di rendita. 
L'unific.uione e il riordinamento degli uffici amministrativi 
_fu fatto con metodi e con piante che li resero assai più costosi 
di quello che erano in prima nelle varie parli d' Italia . 
Non è alcuno di noi il quale non vegga come, per cagion 
d'esempio, le prefetture furono largamente ampliate, come 
in alcune parti fosse istituito il circondario, nocciolo di uffici 
non prima esistenti, come l'organico giudiziario allargasse il 
navero dei tribunali e dei giudici in modo st,raordinario. Si-
milmente nell'istruzione pubblica le Università furono accre-
sciute, molte nuove cattedre istituite, moltiplicate le scuole 
mediane d'ogni genere; ·da ultimo nell'ordinamento di altri 
servizi pubblici si costiluir'ono tanti uffici quasi autonomi, 
con aecrescimento notabilissimo del numero degli impiegati. 
Nè solo fu aumentato il numero degli uffici e la pianta de-
gli impiegati io tutto il regno, ma furono accresciuti e.ziandio 
gli stipendi loro notabilmente. Le leggi ,promulgate nel Pie-
mònte al tempo dei pieni poteri crebbero d''oltre un terzo 
gli stipendi, e questo servì di norma a parificare l'aumento 
nelle altre parti del regno. Nè io credo di ' andar lungi dal 
vero argomentando che queste riforme aggravarono il bi-
lancio di aO milieni annui. 
Aggiungansi a questo le pensioni, le aspettative, le dispo -
nibilità venute in seguito o della soppressione delle ammini-
strazioni centrali, o della rimozione di persone per motivi 
politici, talora anche di cambia~enti successivi fatti poco 
maturamente e che fu d'uopo correggere appresso . 
L'indole del nostro movimento essendo temperata e scevra 
da quelle violenze che altrove furono solite accompagnare i 
grandi mutamenti politici, ne seguiva che fossero rispettati i 
diritti acquisiti, ed i1 numero delle pensioni diventasse in 
breve esorbitante 
Io credo di non poter calcolare a meno di 20 milioni annui 
l'aumento avvenuta in questa categoria di spese 
I lavori pubblici ovunque promossi, la marina largamente 
dotata, · le spese dell'esercito, possono valutarsi per un au-
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mento di t aO milioni. Io non dirò che qui ancora il denaro 
non sia stato talvoHa sprecato, od almeno non ispeso con 
quella prudenza ed avvedutezza che sarebbe stata necessaria. 
Ma di queste spese almeno mi consola un pensiero, ed è che 
nell'esercito abbiamo rapidamente conseguito il desiderato 
fine. lmperocchè quello che fu un tempo il sogno della no-
stl'a giovinezza, la più cara e la più affannosa delle nostre 
speranze, che l'Italia- avesse u•n esercito suo proprio valoroso 
e forte, quest'oggi, o signori, è avverato. , 
Oggi, da tutte le parti i cittadini della patria nostra si rac-
colgono e si confondoflo sotto la stessa bandiera, e fra i gio• 
vani e valorosi officiali non vi è altra gara se non quella del-
l'onore, non altro desiderio se non quello di compiere la pa-
tria indipendenza sotto gli auspicii del prode nostro Re. (Bravo! 
Bene!) 
Da ultimo è d'uopo porre in conto gli inte re$si del debito 
pubblico, i quali crebbero di oltrè settanta milioni nel solo 
triennio i 809-60-61. Imperocchè a sopperire a tutti gli au-
menti di spese che io sono venuto testè descrivendo, nessun 
altro metodo fu trovato se non quello di ricorrere al credito 
pubblico; metodo necessario talvolta, ma assai pericoloso; 
imperoccbè nasconde agli occhi del pubblico la differenza e 
Ja sproporzione tra le forze contributive del paese e i suoi 
di.spendi; e celatamente quasi scava un abisso, dinanzi al 
quale un giorno la rìazione 'si riscuote maravigliata e sde-
gnosa. . 
Ad ogni modo, se voi ponete mente alla storia delle varie 
provincie d'Italia io quei tre anni che sopra ho detto, trove• 
rete che ciascuna di esse per sua parte ebbe largo ric6rso al 
credito, laonde, come dissi, la somma totale delle nuove 
rendite inscritte oltrepassa i 70 milioni, e il capitale con• 
sumato oltrepassa il miliardo. 
Tale è, o signori, il bilancio del primo triennio del nostro 
risorgimento. Veniamo ora all'anno 1862. 
Io vi presento, secondo la promessa fattavi, la dimostra-
7 
zione sommaria di questo esercmo. Le tavole che saranno 
. stampate(*), mentre rettificano e completano l'esercizio i 861, 
non possono riguardarsi pel i862 che come approssimative, 
impèrocchè voi ben sapete che secondo la legge della nostra 
contabilità l'esercizio non si chiude definitivamente fuorchè 
novè mesi dopo la fine dell'anno. Però le variazioni non pos-
sono essere che leggiere. 
Adunque l'esercizio 1861 rettificato presentava un avanzo 
finale di i 4,518070 29 da quello eh.e si era prevveduto, e 
l'esercizio del f 862 presenta un disavanzo complessivo di 
588,92ti000; perciò il disava010 al quale dobbiamo prov-
vedere al I O gennaio f 863 e che risguarda solo il passato si 
è di 57/J.,60?>929 71 ; diciamo in somma rotonda 57?S mi-
lioni. 
l\fa quale sarà l'anno i 863 nel quale noi entriamo? 
Se 1a Camera avesse già votàto il suo bilancio, noi po-
.tremmo ragionare sopra argomenti assai più fondati; ma 
poichè quest'opera è nei suoi principii, mi è forza attenermi 
alle induzioni del mio predecessore, e prender~ per base -del 
mi.o discorso i calcoli presuntivi cheegli ci ha dato nella rela-
zione c~ presentò alla Camera il i O dicembre i862 e che 
acèompagnava l'appendice al bilancio dell'anno presente. 
Secondo questi calcoli, le spese ordinarie sarebbero di 
772 milioni, e le entrate ordinarie di 01'6 milioni, onde un 
disavanzo di 226 milioni; le spese straordinarie sarebbero di 
t 90 milioni, e le entrate straordinarie di 62 milioni, onde un 
dieavanzo di f28 milioni. Sommando i due disavanzi ne viene 
un disavanzo totale di 5t>ti milioni, oltre quello di cui ho 
parlato pel 1862. 
Se non che io credo che a questa cifra si debba aggiungere 
ezfandio l'interesse di un prestito del quale dovrò parlarvi 
più innanzi; e per conseguenza prendendo una cifra rotonda 
per l'anno f 865, io calcolo il disavanzo in 400 milioni. 
. 
C') v. numeri i025 e i0~6 degli .Atti della Camera dei Deputati. 
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Ecco adunque, o signori, lo stato genuino delle cose. Nei 
tre primi anni del nostro risorgimento noi abbiamo speso 
oltre un miliardo più delle rendite, attingendolo al credito 
pubblico, per l'anno t 862 abbiamo 57?5 milioni da saldare, 
per l'anno 1865 abbiamo in prospettiva 400 milioni di disa-
vanzo. 
Il debito italiano fu già raddoppiato, I-e imposte diminui-
rono, le spese permanenti si accrebbero; è tempo, o signori, 
di fermarsi; è tempo di guardare dov~ andiamo continuando 
per questa via. 
scuu:wmn. Lo ha detto Musolino ! 
lllilHSTBO PEB LE FINANZE. È tempo di por riparo 
a questa grave situazione. Se alcuno non sente la gravità di 
questa situazione, mi sia lecito dire che egli non ama la 
patria. (Sensazione - Bravo! Bene !) 
. Signori, prima che io veega ad esporvf quali sono i prov-
ved,imenti che credo necessari a fine , di riparare a questo 
stato di cose, io debbo toccare due questioni preliminari, le 
quali possong per avvent{!ra a taluno sembrare soltanto di 
forma, ma clie, a mio aYViso, sono sostanziali. 
La prima di queste osservazioni rigu;irda le n!}ggiori e 
nuove spese. La legislazione che ci regge in questa materia 
pr~scrive che, quando siavi urgenza per una spesa per la 
quale non è sufficiente la somma assegnata .nel relativ'O ca-
pitolo del bilancio, o per una s_pesa impreveduta e nuova; 
quando, dico, siavi urgenza, e la Camera nO'n si trovi radu-
nata, si provvederà ai casi indicati con decreti reali, i quali 
debbono poi essere convalidati dal Parlamento; ma ciò non 
toglie che intanto le spese non comincino ad. effettuarsi. 
Jo so bene che nei primi periodi della formazione di un 
, nuovo Stato, quando i varii bilanci non erano ancora unifi-
cati, era impossibile, per così dire, di prevedere tutte le 
spese; e i decreti di che parliamo divenivano inevitabili; la 
quale necessità è andata scemando mano mano che le c~e 
. più regolarmente si assestarono. Così troviamo che le spese 
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au.torizzate per decreto reale ammontarono nel f 860 sino a 
~21'- milioni, nel 1861 furono quasi di oO milioni, nel f 862, 
non ostante che la Camera abbia quasi sempre seduto, e non 
ostante che sia stata pubblicata un'ap_pendice al bilancioi 
tuttavia furono stabilite per decreto reale nuove e maggiori 
spese sino all'ammontare di oltre i 6 milioni. 
Questo sistema, signori, è troppo pericoloso e non si do-
vrebbe assolutamente continuare; laonde quando la legge di 
contabilità sarà sottoposta alla vos,tra disamina, io intendo 
proporvi su "questo punto una radicale riforma. A me pare 
che la facoltà delJe nuove e maggi.ori spese per reale decreto, 
mentre altera il bilancio e toglie ogni base ad una giusta 
previsione, implica una mancaaza ùi rispetto alla dignità ed 
all'autorità del Parlamento; oltrechè riesce strano che mentre 
la legge attuale ci vieta assolutamente gli storni da un capi-
tolo ad un altro, ci lasci la facoltà d'aggiungere capitoli nuovi 
o d'aumentare gli esistenti per semplice decreto reale. (Bene!) 
La legge ci accorda il più e ci vieta il meno. (Bravo!) 
I sistemi stranieri in o,rdine a questa materia sono varii. 
Nel Belgio e nell'Olanda non è assolutamente permesso di 
modificare il bilancio votato dalle Camere; qualora avvenisse 
qualche necessità impreveduta è mestieri convocare il Parla-
mento. . 
In Francia il Senato-consulto del 2o dicembre i 802 ha 
provveduto che non si ponno accordare crediti suppletivi o 
straordinari se non in virtù di una legge; ma se durante il 
tempo in cui le Camere non sono adunate si presenti la ne-
cessità di trapassare i fondi stanziati per alcun oggetto, op-
pure qualche avvenimento impreveduto renda necessaria una 
spesa che no!,} si era calcolata, il Governo può provvedervi 
mediante gli storni che dovranno poi essere appresso rego-
larizzati dal Corpo legislativo. l\ia sebbene il sistema francese 
sia un progresso, a mio avviso, sopra il nostro, non lascia di 
avere i suoi inconvenienti; irnperocchè, se è ragionevole il 
supporre che da un capitolo dove abbondasse la somma stan .. 
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ziata si trasporti il di più ad un altro capitolo dove facesse 
difetto, non è plausibile che si tolga ~ad un ramo di ammini-
strazione quel fondo che è giudicato necessario, o si muti 
l'uso al quale era destinato per convertirlo in altro uso che 
non si era prima preveduto. Oltre di che si suppone che in 
un bilancio bene ordinato i capitoli debbano rispondere esata 
tament,e al vero bisogno di ogni pubblico servizio; laonde lo 
storno o è impossibile, o diventa un espedieate momentaneo 
che sforza la potestà legislativa a ripararvi, perchè quando 
tu tolga una somma da un capitolo, e questa somma sia pur 
necessaria, la potestà legislativa, chiamata appresso, sarà co-
stretta a dover stanziare di nuovo la somma che per bisogni 
inopinati diversi era stata sminuita. 
Il sistema inglese, a mio avviso, è preferibile; esso non 
ammette storni se non nella parte d.ella g1.1erra e della ma-
rina, ma in tutto il restante del suo bilancio tien ferme I.e 
spese votate per capitoli, e solo stanzia un fondo per ispese 
generali, e fino a concorrenza del quale si può, durante l'as-
senza del Parlamento, dai ministri fare con ordina1ue reali 
le spese nuove o maggiori che occorressero. 
Vero è che noi nel nostro bilancio abbiamo già questo 
fondo, benchè ripartito nei vari Ministeri, sotto il nome di 
casuali; nondimeno io non cred·erei che il sistema beJgico 
ed olandese potesse fin d'ora attuarsi in uno Stato nuovo 
com'è l'Italia, e preforisco di gran lunga di proporvi a suo 
tempo che si adotti il sistema inglese, dando nna certa am-
piezza al fon~o generale, che, man mano. che le nostre con-
dizioni si rendano più normali, potrà progressivamente di-
minuire. 
L'altro punto di cui io intendeva intrattenervi gi è la ·di-
stinzione, dirò meglio la separazione del bilancio in due 
leggi, una per le entrate e spese ordinarie, l'altra per le 
straordinarie. Benchè anche questa possa parere una riforma 
puramente accidentale, nondimeno chi ben consideri vedrà 
quanto importi che tutte le spese originate da cause perma-
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nenti siano votate insieme coi fondi che debbono ad esse 
sopperire. 
Compiuto questo primo esame, tQrna acconcio allora il 
passare alla disamina se e sino a qual punto possano farsi 
spese straordinarie, . stabilenrlo nello stesso tempo i mezzi 
speciali di provvedervi. Egli è in questa seconda legge che 
vanno poste tutte quelle spese che suppliscono a necessità 
temporanee, e che potranno in un tempo più o meno remoto 
essere cancellate dal nostro bilancio. 
Io mi propongo adunque nella legge di contabilità, se-
guendo l'esempio del signor Fould ministro delle finanze in 
Francia, di proporre la discussione e votazione in due leggi 
separate del bilancio ordinario e del bilancio straordinario. 
L'Italia ~vrà per lungo tempo ancora necessità di un bilan-
cio straordinario. 
I lavori pubblici che debbono compiersi, lo stato politico 
in cui ci troviamo richiederanno ancora per lungo tempo 
questa maniera di spese alle quali le forze contributive della 
nazione non potranno per avventura interamente sop-
perire. 
Ciò che importa innanzi tutto e sopratutto si è il pareg-
gio delle entrate ordinarie colle spese ordinarie. Questo è 
l'intento supremo al quale noi dobbiamo mirare, questo è il 
fine che dobbiamo assolutamente conseguire. 
Io restringo adunque il mio disegno ed i provvedimenti 
che verrò additando al bilancio ordinario. 
Il bilancio ordinario, come dianzi accennai, per le spese 
richiede 82i milioni, per le entrate dà oli6 milioni; per con-
seguenza il disavanzo che ne rimane è di 27a milioni circa. 
Come si può raggiungere il pareggio~ I miei onorevoli 
predeçessori hanno tutti . espresso il voto e talora la persua-
sione che questo pareggio dovesse immediatamente ottenersi. 
Nell'elaborato rapporto che il ministro Sella sottopose alla 
Camera egli dice queste gravi parole: « Il pareggio delle 
entrate ordinarie colle spese ordinarie entro il i86fl è per 
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l'Italia questione di vita o di morte, questione del to be or 
not to be.~ 
Ma è egli sicuro che quest'effetto si ottenga così pronta-
mente? Certo io non ose,rò negarne la possibilità, perchè se 
vi fosse nel Parlamento e nella nazione un~ volontà delibe-
rata e fer ma ... 
I..A.NZA. GIO'WA.NNI. E nel Ministero. ' 
IIINISTRO PER LE FINA.NZE . .. e nel Ministero pure. 
Se vi fosse nel l\Unistero, nel Parlamento e nella eazione una 
volontà· deliberata di non indietreggiare dinanzi a verun sa-
crifitio per giungere a questo fine. . . · 
11n~HELUH. Si debbe -raggiungere a qualunque costo. 
:UINISTBO PER I.E l<'INA.'NZE .•. io oso dire che il ri-
sultato si potrebbe ottenere. Però confesso francamente che 
non mi abbandono a siffatta speranza. Ìo desidero non pa-
scermi d'illusioni, io desidero di non tornare a questa Ca-
mera presentando nuovi calcoli e nuove cifre eh(:} smentiscano 
le precedenti. Io desidero che l'Italia e l'Europa possano 
calcolare con fermo convincimento sopra quello che sto per 
proporvi. 
Oltrechè è a considerare che uno sforzo troppo violento 
nell'imposizione subitanea di nuove tasse potrehbe inaridire 
le fonti della ri.cchezza pubblica; e similmente che i risparmi 
maggiori che si possono fare hanno mestieri di leggi' organi-
che, le quali non so se immediatamente siano possibili a vo-
tarsi. Quanto a me io dico che, se è possibile, si faccia; ma 
volendo stare sopra una base più positiva bisogna prendere 
un tempo alquanto più largo al desiderato fine. 
Questo tempo io lo determino e Io fisso entro tre anni, 
anzi quattro coll'anno presente, e però dico: noi vogliamo il 
pareggio definitivo delle spese e delle rendite ordinarie al 
più tardi oel bilancio del f 867. Di qui a quel termine vi sia 
un progresso graduato; da una parte diminuzione di spese, 
dall'altra aumento di rendita. I due anelli della catena, oggi 
tanto distanti, si accostino e si ricongiungano. 
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Ma quali sono i mezzi per giungere al pareggio delle en-
trate ordinarie colle spese ordinarie, e pe,r riempiere il 
vuoto di 270 milioni? 
Questi mezzi non possono essere che dì tre sorta: risparmi 
nelle spese, incremento naturale nei prodotti delle imposte 
presenti, tasse nuove o aumento delle tasse esistenti. 
Permettetemi, o signori, che io entri alquanto partita-
mente a discorrere di ciascuna di queste parti. 
Comincierò, o signori, dai risparmi; essi poss'Ono dividersi 
in varie categorie. Vi sono delle spese superflue che si tra-
lasciano; ve ne sono altre che appartengono alle straordina-
rie ed eventuali; vi ~ono degli stabilimenti costosi al G6-
verno che possono cedersi all'industria privata; vi sono in 
ogni ramo della pubblica amministrazione degli abusi dato-
gliere, delle prodigalità da infrenare. 
Io credo di non andar errato se faccio salire questa prima 
categoria di risparmi, la quale, come diceva, non implica 
mutazione di ordinamenti legislativi, dai tiO ai oO milioni. 
Questa prima categoria .comprende anche le economie pos-
sibili nei Ministeri per la guerra e per la marina, senza sce-
. marne le forze. · 
La secondà comprende quelle spese le quali saranno can-
celJate pel trapasso di alcune attribuzioni dello Stato ad altri 
enti morali. 
Si è qui parlato molte volte, o signori, ed il Ministero at-
tuale ba formalmente promesso di presentarvi leggi di dis-
centramento amministrativo per le quali fossero date ai co-
muni ed alle provincie nuove e grandi attribuzioni. 
Il mio collega ministro per l'interno vi presenterà fra non 
molto lo schema su questa materia. 
Noi intendiamo di dare alle provincie ed ai comuni la cura 
delle opere pie, fors'ancbe, se voi lo crederete conveniente, 
quella degli esposti, l'istruzione secondaria, l'istruzione tec-
nica e una parte degli archiYi e d'altri istituti i quali so-
gliono comprendersi nell' insegnamento superiore, sanità, 
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teatri, belle arti, e, come già in molte parti del regno,. la 
manutenzione delle strade. 
Queste riforme possono salire a grandissima somma., ma è da 
notare nello stesso tempo che converrà restituire alle pro-
vincie e ai comuni quella pa:rte d'imposta -che ora è levata 
sopra di essi per questi titoli, e la principale delle quali è co-
munemente nota col nome di tassa dei 18 centesimì. Noi do-
vremo, secondo i calcoli ·che son venuto facendo, restituire 
loro per circa t 2 milioni; converrà inoltre serbare .ancora nel 
bilancio dello Stato il titolo dei sussidi alle provincie e ai c~-
muni meno favoreggiati dalla fortuna; nondimeno, detratta 
tale somma, questo mutamento può apport-are una· dimi- · 
nuzione di spesa all'erario da HS a 20 milioni. 
Nè si dica che tutti questi servigi torneranno egualme,nte 
a carico _del contribuente, perchè nella çittadinanza locale 
molte op·ere si prestano gratuitamente e volonterosamente da 
uomini benestanti e cpe amano la lor-o terra nativa, _. i quali 
servigi, sé sono fatti ~allo Stato, costano somme esorbitanti. E 
finalmente l'imposizione delle tasse locali è più conforme ad 
economia, e più agevole divieqe il fare a meno di certe spese 
che soglionsi dallo Stato esigere inesorabilmente. . · 
Finalmente vi è una terza categoria di riforme, e. questa è 
negli ordinamenti amministrativi, come, per esempio, l'abo-
lizione del contenzioso amministrativo, la diminuzione dei 
tribunali e la riforma nell'organico e nella procedura giudi-
ziaria. E anche il ristringimento dell'amministrazione centrale 
e delle locali, e la diminuzione di una quantità strabocche-
vole d'impiegati (Benissimo! a sinistra), armonizzando mag-
giormente gli uffici pubblici fra loro e colle prefetture, impe-
rocchè l'autonomia di tutti gli uffici pubblici amministrativi 
mi sembra, oltre a tutti gli altri inconvenienti, aver anche 
quelJo di un disp.endio sovrabbondante, al tutto sproporzionto 
ai bisogno della amministrazione. (ViPi segni di approvazione) 
Chi non è che non maravigli vedendo che abbiamo nel bi.: 
lancio per i iO milioni d'impiegati civili, che abbiamo per. 53 
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milioni di pensioni, che abbiamo per iQ milioni di aspet-
tative! (Sensazione) Che -se aggiungete a questo le spe,e di 
alloggio, di rappresentanza, di tramutamento di uffici, voi 
trovate ancora 50 altri milioni, e formate più che t 80 mi-
lioni che ci costa la burocrazia. (Movimento) 
Ora, chi vorrà negarmi che, mutando le leggi organiche 
della nostra amministrazione, non si possa tutto ciò semplifi-
care, e non si possano portare almeno qui altri 50 milioni 
di risparmi~ (A sinistra: Bravo! Be~e !) 
PETBIJCCELLI. La metà. 
lllil'HSTBO PEB LE FINANZE. La burocrazia odierna, o 
signori, è una forma del socialismo. Quel socialismo che la 
borghesia ba tanto paventato tre lustri or sono, quando si pre-
sentava sanguinoso e lurido sulle piazze, essa lo ha accolto ed 
accarezzato quando le parve uno strumento di ordine pub-
blico e d'ingerenza governativa. (Segni di approvazione dalla 
sinistra e dal centro) 
Faccia Iddio che al nuovo regno d'Italia spetti la gloria di 
mostrare che_si può governare fortemente ed ordinatamente 
sen~a che lo Stato si ingerisca in ogni ramo della pubblica 
amministrazione. (Applausi} 
Tutte queste riforme, o sign-0ri, mi davano un complesso 
di circa i 00 milioni di risparmio. Però volli consultare sopra 
di ciò eziandio i miei onorevoli colleghi. Li interpellai ad 
uno ad uno sopra la materia del loro bilancio, ed ebbi la sod-
disfazione di vedere che le risposte loro confermavano quelle 
previsioni che io aveva· formate da prima, e che vi ho testè 
accennate. 
Certo vi è necessità grande di tener fermo, vi è necessità 
che il ministro delle finanze freni ogni intemperanza coa 
mano di ferro; ma io spero che col concorso del Parlamento 
si potrà giungere a questo fine, che per me sarebbe grandis-
simo, vale a dire, che nel termine di quattro anni noi potes-




Yoci a sinistra. È troppo tardi! 
DI1H8TBO PEB LE ·FINANZE. Confesso che ho esitato 
lungo tempo a recare innanzi a voi questa speranza; essa mi 
pareva tanto difficile ad attuarsi da essere quasi utopia. Ma 
quando ieri l'onorevole Lanza precorrendomi nel difficile ar-
ringo, ed esponendo le idee della Commissione del bilancio, 
diceva come egli sperasse una riduzione di 70 milioni nelle 
spese senza cantare per ora sopra la riforma di leggi organi-
che, allora ho sentito il mio coraggio riqvigorirsi e ho cre-
duto di potervi più francamente annunciare ent,ro quattro 
anni la diminuzione di tOO milioni sul bilancio delle spese. 
Da questa prima parte io passerò all' incremento progres-
sivo dei prodotti delle tasse esistenti, ma toccherò solo le 
principali. 
Gli avvenimenti che ebbero luogo nei tre an_ni passati fo 
It~lia naturalmente portarono una grande sconnessione e di-
sordine nelle dogane. Fu mestieri mutare gli ordinamenti 
doganali, ripurgare e riordinare il corpo dei doganieri; e in-
tanto che queste c6se si operavano il contrabbando prendeva 
un larghissimo campo, ed era il male accresciuto dalla man-
canza di sicurezza pubblica in alcune delle nostre provincie. 
Ora la l(Uardia doganale ,è quasi interamente organizzata ; 
il regolamento doganale da voi sancito è già in attività, e come 
legge porterà i suoi frutti, intantochè studiamo le modifica-
zioni per migliorarla. Sarà ancora necessaria una revisione 
generale della tariffa doganale, ed io mi propongo nella ven-
tura Sessione di presentarvi uno schema sopra questa mate-
ria. Finalmente sarà pur necessario presentare una legge spe-
ciale per l'abolizione dei privilegi delle città e portifranchi da 
aver luogo prima del tempo accennato, imperocchè essi sono 
come il centro e il fortilizio d'onde il contrabbando si ir-
radia, si diffonde e porta alle finanze i suoi colpi esiziali. 
Se dalle dogane passiamo ai tabacchi,' abbiamo quivi an-
cora grandissime riforme a fare sia nell'organamento delle 
manifatture, sia nei metodi di fabbricazione; e abbiamo an-
) 
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cora a sperare che, cessando la guerra americana, il prezzo 
della foglia di tabacco, il quale è quasi raddoppiato in questi 
ultimi anni, possa tornare al suo stato normale. 
Abbiamo le saline da dare in esercizio all'industria pri-
vata 3 di che l'esperienza in talune ha già confermato l'uti-
lità; abbiam0 da unificare il servizio delle polveri che in al-
cune provincie è libero a tutti, in altre riservato al Govern~; 
abbiamo a migliorarne in generale i metodi di riscossione che 
sono troppo sproporzionati a ,una buona amministrazione. 
Non parlo dei · diritti marittimi perchè il provento loro 
cr~bbe con una certa rapidità, mercè la legge che fu l'ultima 
qui sostenuta dall'illustre conte di Cavour, e dalla quale de-
rivarono buoni effetti non solo alle finanze, ma eziandio al 
commercio italiano. 
Io non crèdo di esagerare se valutando l'incremento natu-
rale di questi prodotti, e mediante le riforme che son ve-
nuto accennando, s,pero di conseguire , 50 milioni. Credo 
tanto meno di esagerare, in quanto che, se confronto i pro-
dotti delle nostre gabelle· con quelli di altre nazioni, io 
veggo che anche proporzionatamente sono di gran lunga ad 
essi inferiori, nè molto si richiede, perchè progressivamente 
si possa aumentarli sino a giungere alla comp'1essiva somma 
di 30 milioni. 
La tassa degli affari, cioè ·quella del registro, delle ipote-
che e delle successioni non ha prodotto, signori, i frutti che 
noi ce ne ripromettevamo. 
Quando l'onorevole Bastogi proponeva questa tassa egli 
si affidava che i suoi effetti dovessero essere grandi ed im-
mediati, ma i suoi calcoli, fondati sopra documenti non 
precisi, erano sventuratamente smentiti dall'esperienza suc-
cessiva. Nondimeno io credo che la mancanza di questi ef-
fetti debba attribuirsi in gran parte sia all'attivazione di 
queste leggi prima che fossero studiate e da chi doveva ap-
plicarle e da ch_i doveva ottemperarvi , sia alla mancanza di 
uffici ben organiziati, sia all'intervallo concesso per denun--
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ziare e pagare le tasse di successione, sia finalmente al senti-
mento di repulsione col quale questa tassa fu accolta, non 
solo perchè ·aveva in sè alcuni difetti che potranno correg-
gersi nell'av,venire, ma eziandio perchè era una tassa nuova, 
e nella quale i causidici molto si . travagliavano. Questa ri-
pugnanza comincia ora a scemare, e intanto sono .ordinati 
gli uffizi, sicehè vi è cagione di bene sperare. E la legge colla 
scorta dell'esperienza potrà migliorarsi definitivamente met-
tendola in correlazione colla legislazione civile e col sistema 
ipotecario. 
Io credo anche qui di non andar errato, se da questa tassa 
mi aspetto nel termine di quattro anni un altro aumento di 
50 milioni. 
Le tasse degli affari insieme unite in Francia rendono 500· 
milioni, vale a dire poco meno di dieci lire per testa; se in 
Italia potessero gittarDe -solo metà, cioè cinque per testa, nè 
ciò adesso, ma nel H~66, àvremmo abbondaotemente coperta 
la somma da me desiderata, 
Riassumendo le due parti, io suppongo c~e per effetto na-
turale dell'accrescimento della ricchezza pubblica e dello 
svolgersi delle tasse ora esistenti, si possa aumentare il bi-
lancio attivo di sessanta milioni. 
Vengo ora alla terza parte, che è quella delle nuove tasse 
e dell'aumento delle esistenti. ComiQcierò dalla tassa pre-
diale. 
Fin dai primi giorni dell'annessi,one la perequazione di 
questa tassa, evidentemente imposta con diverso peso e mi-
sura neÌle varie provincie italiane, fu con grandi clamori in-
,·ocata. Io non discuterò qui (nè sarebbe il caso) se per av-
ventura non si poteva seguire un metodo diverso; se non si 
poteva prendere come base immutabile la tassa prediale esi-
stente, poniamo cinquanta anni or sono, e imporre una 
nuova tassa sulla rendita a carico anche dei proprietari delle 
terre. Non è oggi più luogo a questa discussione; il desiderio 
della perequazione dell'imposta fondiaria era così generale, 
,/ 
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e così vivo il sentimento della sua necessità che in questa via 
si entrò dirittamente da' miei predecessori; essi fecero a tal 
fine molti studi preparatorii che sono oggimai al loro termine. 
La Camera sa che fu instituita nell'anno t86i una Com-
missione propriamente destinata a questo oggetto. La Com-
missione ha con mirabile alacrità e sagacia adempiuto il suo 
ufficio per tutto questo tempo; -dividendosi in gruppi essa 
procedette per tre diversi met~di : gli uni si fondavano sa,l 
confronto dei catasti dei vari Stati riferendoli ad uno stesso 
tempo e ad mio stesso sistema di valutazione; gli altri argo-
mentayano sulla quota d'im.posta, ehe si paga di presente in 
ra·pporto alla popolazione assoluta relativa; i terzi finalmente 
prendevano lo spoglio dei contratti di un decennio, e stabi-
) ivanoJil rapporto tra il valore venale ed il valore d'estimo, 
avuio riguardo al saggio dell'interesse diverso nelle varie 
parti (l'Italia. 
Or beae, questi tre gruppi procedendo per diverse ·vie 
giungevano non ostante a conclusioni quasi simiglianti, sic-
chè facendo poi in comune nuovi studi sovra quei risultati, 
giungevano a stabilire un conguaglio che è certamente il più 
esatto che in questo tempo potesse ottenersi. Ed io ebbi que-
sta grandissima compiacenza, che la prima volta che ebbi 
l'onore di presiedere questa Comm'issione, vidi che il nuevo 
conguaglio stabilito ìn cifre determinate era accettato ad una-
nimità. 
Questo mi rassicura, non già che l'operniione sia defini-
tiva, non già che essa non richieda altre rettificazioni, e che 
non si debba procedere ad una perequazione futura con 
norme più esatte, ma mi rassicura che la proposta di con-
- guaglio che vi porrò innanzi potrà essere accettata dalla Ca-
mera come quella che è frutto di lunghi e maturi studi, e 
risponde per quanto è ·possibile in questa materia alla giusti-
zia, alla,realtà delle cose. 
Io avrò l'onore, o signori, di presentarvi la legge della pe-
requazione dell'imposta prediale entro il termine del corrente 
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mese, e con essa avrò l'onore ancora di p·roporvi le norme 
per la perequazione definitiva, che dovrà essere come il sug-
gello e la ratifica dell'operazione presente. E nello stesso 
. tempo yi presenterò alcune altre proposte, cioè a dire le 
norme affinchè l'estiIµo orbano possa essere più , pronta-
mente rettificato; affinchè siano sottoposti alla tassa alcuni 
beni che in varie provincie d'Italia sono censiti, ma. sono 
esenti da tassa ; e finalmente affinchè alcuni ben.i censibili, 
ma non censiti , possa.no essere cala.stati · al più pre.sto. Io 
credo, e spero, che la Camera possa trattare questa materia 
in occasione stessa del bilancio attivo._ Mi propongo , inoltre 
non solo di perequare l'imposta p:r.ediale, ma di p_roporvi di 
aumentarla intanto di ben 20 mili0ni, non senza sperare che 
dalle successive operazioni~ e sopratutto dal colpir i beni esenti 
dalla tassa, dal censire i no.~ censiti, e dalla rettifica dell'estimo 
urbano, potranno venire ancora all'erario altri rn milio~i: 
in tutto 5o milioni, che ·nel corso di qua-ttro I anni si_ «Jggiun-
geranno all'imposta prediale~ E nqn . credo con cfò d1esaurire 
in alcun modo. le forie produttive del paese, che in queste 
parti sono grandissime; perchè veggo che la Lombardia ha 
potuto sopportare tasse ben più gravi .per lunghissimo tempo, 
e mi serve anche d'esempio quello che. hanno · operato gli · 
stessi nostri avversari. Giova, o signori, giova prendere esempi 
dovunque si possono rintracciare. 
Il Reichsrath non ha esitato ad accresceré l'imposta straor-
dinaria del 55 per 0/0 che era sulla Veeezia, e che noi ab-
biamo tolto dalla Lombardia; e non ha esitato ad estenderla 
sopra tutto il regno. Da questa é da altre riforme ne è venuto 
l'aumento del credito austriaco; e l'Austria, che sembrava, 
in materia di finanze, sull'orlo del precipizio, in oggi vi prQ-
cede· verso un ragionevole assestamento. 
Io lo ripeto, o signori, l'aggiungere 5o milioni all'imposta 
prediale nel corso di quattro ann~ non può diminuire la forite 
della ricchezza produttiva, tanto più se sia regolata la sovrim-
posta che dee lasciarsi' alle provincie ed ai comuni. 
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Il mio onorevole predecessore vi propose una tassa sui 
redditi della ricchezza non fondiaria. Questa tassa può dirsi 
attualmente esistente sotto varie forme in alcune provincie 
del regno, sebbene non sia esattamente la medesima perchè 
essa abbraccia in alcune provincie anche la ricchezza fondiaria. 
Nelle antiche provincie avvi la tassa personale e mobiliare, 
quella sulle patenti e sulle vetture pubbliche e private. Nella 
Lombardia v'ha una tassa sulla rendita e un contributo d'arti 
e commercio. Trovi a Parma la tassa p·ersonale e la tassa pa-
tente; a Modena una tassà sui capitali fruttiferi, sui capitali 
posti in commercio, la personale e la tas~a sul bestiame; 
nelle provincie pontificie la tass~ patenti, com1;mque fosse 
per legge stabilita, non ,ebbe mai esecuzione. Finalmente in 
Tosc,ana fa tassa di famiglia colpisc·e chiun,que abbia uno stato 
qualunque o per ragione di patrimonio, o per ragione d'in-
dustria. , 
Queste varie tasse rendono all'erario circa i t> milioni; esse 
sarebbero incorp0rate o, per meglio dire, abolite coll'attua-
zione della nuova tassa sui redditi della ricchezza non fon-
diaria. 
Io dichiaro alla Camera che accetto sostanzialmente il pro-
getto del mio predecessore, il quale vi è stato pr~sentato con 
tale sodezza di argo~enti e con tale copia di documenti che 
fornirà, spero, soggetto di gravi meditazioni e di serii di-
battiti alla Camera. Ne accetto i due principii generali, vo-
glio dire quello di stabilire l'entità della tassa sulla denuncia 
anzichè sovra gli indizi esterni della ricchezza, e quello della 
ripartizione per ccmtingenti e non_per quotità. Non già ch'io 
creda che la ripartizione dell'imposta per quotità non sia più 
perfetta e non debba riguardarsi come il vero termine a cui 
dovremo giungere quando che sia, ma per giungere a questo 
termine reputo opportuno passare per la via delle riparti-
zioni per contingenti provinciali e comunali, oltrechè questo 
metodo ci assicura il provento, laddove la quotità non ci da-
rebbe forse che risultati t~nuissimi. 
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Quest'imposta per ripartizione ha già un'analogia grandis-
simà nella tassa di famiglia in Toscana, con questa differenza 
che la tassa di famiglia ivi percuote i redditi della ricchezza, 
d'onde e qualunque sia l'grigine da cui ella venga, mentre 
nel caso nostro percuoterebbe soltanto i redditi della ric-
chezza non fondiaria. 
Premesso questo punto, cioè che io accetto la legge del 
mio predecessore nei suoi sostanziali capitoli, sono pronto 
del resto ad accettare quelle modificazioni che la Commis-
sione degli uffici e la Camera crederanno conveniente · d'in~ 
trodurvi, ed io stesso avrò l'onore di proporne: alcune circa 
i criteri coi quali l'accennata ripartbione può stabilirsi, e 
circa altri punti secondari. 
Nel progetto di legge d~l quale discorriamo è stabilito il 
contingente complessivo di questa tassa in o?i- milioni per 
l'anno corrente ; io. teago ferma la stessa cifra fino, al i 867~ 
nè credo che questo sia un grave peso, imperocchè esso non 
oltrepassa le lire 2 oO per testa, mentre in altri paesi, noi 
troviam(i) che la tassa personale, mobiliare e patenti dà frutti 
più che duplicati' e triplicati, tali insomma, che non possiamo 
nemmanco porre nei calcoli delle nostre previsioni. Ad ogni 
modo io tengo per fermo che n~l corso dei quattro anni la tassa 
sui redditi della ricchezza non fondiaria debba dare ?So mi- " 
lionì, dai quali detraendo i i a milioni che noi abbiamo visto 
derivare dai'frutti delle tasse analoghe ora esistenti, avremo 
un aumento nelle nostre imposte di 40 milioni. 
Vengo ora alla tassa sui consumi interni e locali. 
Alcune voci. Si riposi. 
HllHSTRO PJ;!':R LE FINANZE. Accetterò volentieri un 
po' di riposo. 
(La seduta è sospesa per cinque minuti;) 
PRESIDENTE. Prego i signori 'deputati a voler ripren-
dere il loro posto. Il signor ministro ripiglia il suo discorso. 
IIINI8Tll0 PER IJE FINANZE. Vengo ora, O signori, 
alle tasse sui consumi interni locali. 
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In tutti i bilanci d.elle nazioni civili queste tasse occupano 
sè non il primo, certo uno dei luoghi più i~portanti, a 
sieno queste tasse percepite sulla produzi·one e fabbrica-
zione di certe derrate e merci, o siano imposte sulla circola-
zione, ovvero sul co~sumo tanto all'entrata di luoghi murati, 
quant~ sugli esercizi mediante appalto nei luoghi aperti, 
queste tasse, dico, danno all'erario di ogni nazione civile 
uµa notabilissima parte delle loro entrate. Basta prendere il 
bilancio \nglese per vedere quale sia l'entità del titolo che 
porta il nome di excise; basta prender'e i bilanci della Fran-
cia per vedere quanto renda la tassa sulle bevande, ed altri 
diritti analoghi. Il che non vieta che i comuni non attingano 
largamente ai dazi di consumo ~r conto loro. 
In Italia questa materia ha bisogno d'essere intieramente 
riordinata. Molti studi furono fatti da' miei predecessori , e 
varie Commissioni presentarono progetti diversi. In realtà 
. non è da maravigliare '.questo indugio, imperocchè la varia-
bilità naturale di questa ta.ssa la rende più difficile ad imporsi 
e ad assettarsi senza dar luogo a vessazioni che feriscano le 
abitudini quotidiane della vita. 
Il ministro Bastogi opinava doversi dare ai comuni il ùazio 
consumo, creando una tassa speciale sulle bevande. Egli po-
ne.va mente alla naturale varietà del dazio consumo ed alla 
convenienza di lasciare l'amministrazione e l'uso di questo 
éespite di rendita alle autorità locali. Il ministro Sella invece 
propendeva pel sistema lombardo, e vi presentava un pro-
getto, nel quale il Governo imponeva le bevande, le carni e 
gli olii, e lasciava ai comuni facoltà di aggiungere centesimi 
addizionali alle materie da esso imposte , e d'imporre dazi 
speciali di consumo sopra le altre materie che il Governo 
non colpiva. 
La Commissione vostra, o signori, rifiutò questo progetto. 
Ma essa non poteva a meno di non riconoscere come vi sia 
una grande disuguaglianza, e diciamolo francamente, una ma-
nifesta ingiustizia nella diversa maniera con cui questa tassa si 
~4 
trova ora vigente nelle va-rie provincie d'Italia. Nelle provin-
cie antiche pagasi sotto forma di canone gabellario, mentre 
il dazio consumo è tutto dei comuni ; nella Lombardia e nella 
maggior parte dell'Emilia il dazio consumo è amministrato 
dal Governo, che usufrutta la maggior parte e vi lascia pic-
cola partecipazione ai comuni; nella Toscana, nell'Umbria, 
nelle Marche e nelle provincie meridionali il dazio cansumo 
è abbandonato per intero ai comuni, senza alcun corrispet-
tivo verso lo Stato. 
Era molto naturale che la Commissione si preoccupasse di 
questa disuguaglianza ; e mentre respingeva la legge propo-
stagli dal Ministero, voleva però. almeno provvedere ;llla pe-
requazione dando il dazio consumo per intero a tutti i comuni, 
e in pari tempo distribuendo sopra di essi, in quota propor-
zionale, quei quindici milioni che oggi rendono all'erario p~r 
questo titolo solo alcune provincie dello Stato. 
Io dichiaro che non posso accettare l'opinione d.ella Com-
missione. Non la posso accettare, primo perchè essa scompa-
gina l'Òrganizzazione attuale innanzi di stabilirne una nuova, 
poi p~rchè non aumenta di nulla le 1·endite dello .Stato. 
Io avrò l'onore di presentare fra non molto alla Camera 
un progetto definitiv9 su questa difficile materia; ma se in-
tanto, in occasione del bilancio, si crederà opportuno di sta-. 
bili re sin dal t O gennaio t 86'3 quella perequazioae tempo-
ranea di tale imposta, la quale , è reclamata da tante parti 
d'Italia, io l'accetterò tanto più di buon grado inquantocbè non 
fui ultimo, come deputato, ad invocare la fine di .questa in-
giustizia. l\la una perequazione anche temporanea dee avere 
le seguenti condizioni: 
r rimo, che essa mantenga ferma ovunque la forma presente 
d'amministrazione; imperocchè fo ripeto che prima della vo-
tazione di una legge definitiva su questa materia stimerei 
grandemente inopportuno lo scompaginare ciò che esiste: 
però le idee della Commissione possono tornare acconcie 
per quelle parti del regno dove il dazio consumo è tutto co-
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mnnale, perchè ivi non è nulla da disorganizzare, e la tassa 
può essere proporzionata alle fòrze economiche secondo i 
metodi che la Commis~ione propone. 
In secondo luogo dovrà accrescersi il provento governa-
tivo, imperocchè, a ve·ro dire, è strano che soli io milioni 
entrino all'erario per un titolo ~be negli altri paesi civili di 
Europa è una delle rendite più copiose e più sicure. 
· Io credo che la tassa dei consumi locali, bene organizzata, 
potrà rendere all'erario aO milioni in breve tempo, e potrà 
dare altri oO milioni ai comuni, i quali attualmente non ne 
ricavano che 30, ma bisogna cominctare a far passi verso quel 
termine e· accrescere l'imposta erariale nello stesso tempo 
che la si distribuisce equabilmente per tutte le parti del regno. 
Questo è il mio concetto riguardo a questa difficile mate-
ria, sulla quale, come ho detto, presenterò una legge stabile 
alla Camera al più presto possibile. 
Io reputo adunque di poter calcolare nel termine di quat-
tro anni rin aumento di 5o milioni in questo ramo del dazio 
coasumo interno, al quale sarà da aggiungere finalmente il 
provento che verrà dalla estensione della privativa dei ta-
bacchi in Sicilia, progetto di legge già presentato dall'ono-
revole mio predecessore Bastogi, e èhe il Parlamento non 
ha ancora messo in discussione , ma che , secondo i suoi 
calcoli , deve rendere circa o milioni. 
In questo modo, o signori, coll'aumento della tassa pre-
diale, colla tassa sui redditi della ricchezza non fondiaria, 
coll'estensione della privativa dei tabacchi alla Sicilia e colla 
tassa dei dazio consumo locale, io credo di poter accrescere 
prima del i 867 di i t o milioni la nostra entrata, la qual somma 
non è, a mio avviso, esuberante, o vuoi paragonarla colle forze 
produtti've della nazione, o vuòi paragonarla colla sua popo-
lazione, o vuoi paragonarla con quello che pagano altre na-
zioni civili. 
Io esorto la Camera con tutte mie forze a voler votare 
al più presto le leggi che su questo argomento le sono solt<>-
i6 
· poste, a m·antenere ferma questa cifra, a n~n diminuirla per 
alcuna considerazione o riguardo. 
Signori, ho detto che il bilancio t865 si élpriva colla pro-
spettiva di un disavanzo nella parte o-rdinaria ·di 27a mili<mi. . 
Piacesse a Dio che il Parlamento e la . naz'iane volessero 
riempiere questa lacuna immediatamente, che sarebbe la 
maggiore delle glorie loro, come il maggiore dei miei desi-
derii ! Ma io ho voluto presentarmi a v.oi, o signori, con un 
disegno il quale non possa venir dal tempo reso vano, che 
non deb.b.a essere accusato di illusione; ho voluto prendere i 
termini più moderati per poter dire all'Europa che tutte le 
mie pr.evisioni sono fondate e che 'il futuro nostro bìlancio 
sarà piuttosto per rispondere più largamente che meno a 
quello che vi propongo. 
Pertanto, cominciando da quest'anno 1863, del quale di- -
sentiamo il bilancio sino al i 866 noi dobbiamo attuare pro-
gressivamente le riforme che ho descritto, diminuendo le 
spese di t 00 milioni con economia, accrescendo Je entrate 
di 1 In milioni con aumento di imposte, e finalmente ripro-
mettendoci 60 JDilioni dallo svolgimento naturale della pub-
blica ricchezza e dall'incremento d'ei prodotti delle tasse, le 
quali oggi per molte ragioni fruttano meno assai di quel 
che è sperabile con opportune riforme di ottenere nell'av-
venire. 
L~ progressione nell'aumento delle entrate e neUa dimi-
nuiione delle spese non può valutarsi con proporzione asso-
luta per ogni anno, nè si può dire a rigore: che noi dobbiamo 
nel t865 ridurre il nostro deficit a 220 milioni, nel i864 a 
HHS, nel 186;5 a t iO, e _finalmente nel 1866 a soli ms milioni, 
affinchè col i 867 finisca qualunque sbilancio. 
Questa progressione non si può prendere così alla lettera; 
si può cominciare dalle economie e dalla votaziol)e delle 
nuove tasse, mentre poi l'incremento dei prodotti delle tasse 
che già esistono potrà ave~ luogo maggiormente negli anni 
avvenire. 
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Ad ogni' modo per fare un calcolo approssimativo pren-
diamo l'insieme del nostro disavanzo ordinario, -chè, se fosse . 
continuatò ·come ora è in ,10-mìlioni per cgni anno, in quat-
tro anni darebbe un disavanzo totale di un miliardo e cento 
milioni. 
E Siccome la riforma deve essere progressiva , divi-
diamo questo coacervo, siccbè in questi quattro anni il disa-
vanzo complessivo rimarrà solo di ?:SoO milioni. 
Il pareggio poi del bilancio tra la spesa e la ··rendita ordi-
naria, che avrà luogo nel i 867, avverrà circa .nella somma 
di 720 a 750 mili0ni. 
Ora, visto il bilancio orflinario, mi è d'uopo passare allo 
straordinario. Qui ancora è mestieri che la Camera faccia 
grandissima attenzione di non votare spese che non siano ne• 
cessarie ed urgenti. 
Per quanto io convenga che l'Italia . debba avere per un 
certo tempo un bilancio straordinario, io non posso a meno 
però di non riconoscere che è anch'esso fuori di oggi pro-
porzione colle nostre forze contributive; io credo che la Ca-
mera dovrà proporsi di non oltrepassare assolutamente nelle 
spese straordinarie nel corso di questi quattro anni la mi-
sura di cento milioni in media ogni anno, vale a dire lire 
400,000000. 
Giuoto a questo termine, o signori, io mi . domando : qual 
è il fa-bisogno delle finanze~ · · · 
Noi abbiamo un de-{i,cit alt O gennaio f 863 di 570 milioni; 
noi calcoUamo pei quattro anni avv_enire, nei quali progre-
diremo gradatamente verso il pareggio definitivo fra le ren-
dite e le spese ordinarie, noi calcoliamo, dico, un disavanzo 
complessivo di ooO milioni; noi abbiamo finalmente da met-
tere in conto fiOO milioni di spese straordinarie : in tutto noi 
abbiamo i ,520000000, ai quali dobbiamo provvedere per 
arrivare al pareggio del nostro bilancio ordinario. 
Come provvedervi? 
Questa è l'ultima questione che io mi sono proposto. 
~8 
Signori, è impossibile che l'Italia possa sopperire a questo 
disavanzo senza aver ricorso al credito pubblico. 
Il mio antecessore lo annunziò formalmente nella relazione 
ch'egli vi ha presentata, ed io non differisco da lui se non 
in quanto intendo di fare un prestito anche maggiore. Io fo-
tendo che il prestito debba salire a 700 milioni effettivi. (Sen-
, sazione, mo9imenti di9ersi) -
Io credo, signori, che sia molto più giovevole al credito 
italiano annunziare un prestito solo e grande, che ;varii e mi-
nori. Se noi mostriamo di avviarci decisamente verso il pa-
reggio del nostro bilancio, e che per conseguenza per molti 
anni almeno non avremo più bisogno di' ricorrere a prestiti, 
io credo che sia molto più utile questo sistema dell'altro che, 
provvedendo mano a mano ai bisogni, lascierebbe sospesa Ja 
spada di Damocle sul nostro credito, permettendo di supporre 
sui mercati d'Europa che ad ogni piè sospinto ' si debbano 
ritentare nuovi prestiti. -
Di ciò, Q signori, sono profondamente convinto, ed è per 
ciò che mi son risolto, comechè gravissima cosa sia, di por-
tare il prestito sino a 700 milioni effettivi. Ma nello stesso 
tempo che noi abbiamo ricorso al credito per una somma 
cosi ingente, noi abbiamo eziandio m,estieri di diminuire il 
nostro debito fluttuante. 
Signori! Non vi è nulla di più pericoloso per una nazione 
che si forma e costituisce di quello che l'avere un debito 
:flutteante considerevole, ed io stimo che l'Italia cammette-
rebbe un errore esiziale qualora continuasse a mantenere in 
circolazione la somma di 500 milioni di buoni del tesoro che 
dal Parlamento è stata più volte accordata al ministro delle 
finanze. Io credo che i buoni del tesoro non debbano esten-
dersi al di là di quello che il paese può naturalmente sop-
portare, cioè di quello che è richiesto per collocar somme a 
breve scadenza con sicurezza di riprenderle al tempo fissato. 
E però quando prendo a esaminare le tabelle dei buoni del 
tesoro collocati in piccole somme nell'interno del paese, io 
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trovo che l'Italia no~ puQ oltrepassare la somma di mo mi-
lioni. Laonde nel fare la richiesta di 700 milioni consolidati 
mi pare prudente eziandio stabilire che 'la somma dei buoni 
del tes.oro attualmente concessa sia progressivamente ridotta 
sino alla metà. 
Finalmente abbiamo fra le risorse la vendita dei beni de-
maniali già da voi con diverse leggi sancita. Dico con diverse 
leggi, perchè con una avete sancito la vendita dei beni pro- . 
priamente demaniali, con un'altra il trapasso dei beni della 
Cassa ecclesiastica al demanio dello Stato e la vendita dei 
medesimi. 
· Ora i nostri beni demaniali allo stato attuale ammontano 
a 544 milioni ; ma siccome ve ne sono per !26 milioni di 
consacrati al servizio pubblico (che spero col tempo e con 
migliori .riforme possano eziandio diminuire) ne deriva che 
al presente abbiamo per soli 2i 8 milioni di beni demaniali 
da vendere. Fra questi è com.preso il Tavoliere,di Puglia, im-
portaatissimo tema sul quale avrò l'onol'e fra pochi giorni 
di intrattenervi presentandovi una legge speciale che ne re-
goli l'alienazione. 
I beni della Cassa ecclesiastica passati al demanio dello 
Stato sono assai più difficili a calcolarsi, ed in verità io non 
credeva prima di prendere l'ufficio del quale fui onorato che 
i dati su questa materia fossero così diffic~li a raccogliersi 
specialmente nelle provincie meridionali. Laonde noi non pos- · 
siamo ancora ragionare fondatamente sul loro ·valore; tutta-
via prendendo i termini minimi, escludendo tutti quei beni 
sui quali cadono dubbi sia per patronato, o per diritto di 
terzi, o per liti vertenti, supponendo, dico, che tutti questi 
siano tolti dalla massa generale, i beni della Cassa ecclesia-
stica i quali passano al demanio per essere venduti non am-
montano a meno di 222 mili0ni. 
Io debbo notare poi che tanto nei beni demaniali, quanto 
in quelli della Cassa ecclesiastica le stime sono fatte secondo 
le rendite, detrattene le spese di amministrazione e di 
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riparazioni, le quali sono come ognun può credere gra-
vissime ed fo alcuni ho verificato cbe salivano sino al 58 per 
cento. 
Concludendo, la quantità dei beni per legge vendibili è di 
4 40 milioni, t ?>O milioni rimangono in buoni del tesoro: ag-
giungetevi il prestito di 700 milioni, avrete la somma di 
f ,290000000, somma presso a poco eguale a quelJ:a c;he noi 
abbiamo testè detto occorrere all'Italia percb,è si possa colla 
progressione dei mezzi indicati raggiungere il ter-mine desi-
derato. 
Ma io credo che il prodotto della vendita dei beni dema-
niali trapasserà di non poco la cifra 'indic~ta, sicchè non solo 
supplirà alla esigua differenza testè notata, nrn supplirà ezfau-
dio ad alcuni .altri obbietti, e sono la cessione di una modica 
parte di essi beni all'intento. c~e i.ndicò· ·u. mio onorevole col-
lega il ministro dei lavori pubblici per attuare più rapidamente 
Ja formazione delle strade nelle provincie meridionali ; la di-
minuzione del reddito che per le .vendite di questi _ beni toc-
cherà all'erario, e l'aumento delle spese per la garanzia alle 
compagnie di strade ferrate.· 
Quest'ultima parte, come voi ve~ete, non si poteva calco-
lare a misura giusta, ma io cagfido che valutando i beni at-
tualmente vendibili a tirio milioni, la vendita si farà a tali 
condizioni da ,poter sopperire eziandio a queste parti che io 
• non ho potuto calcolare nella mia relazione. (Segni di ap-
provazione) 
l\fa si dirà: e ,se in questo tempo accadouo nuovi e gravi 
eventi i Voi non. avete parlato di questa possibilità, che pure 
nelle eondi~ioni politiche d'Italia e d'Europa uom(,) d·i Stato 
non poteva dimenticare. Inoltr·e avete spinto il vostro sguardo 
fino al f 867, ma avete soggiunto che l'Italia avrà per altro 
tempo ancora dei bilanci straordinari. Le sue opere pub-
bliche, la marina che deve recarsi al grado degno di una 
grande nazione destinata ad essere principalmente marittima, 
il mantenimento dell'esercito costringeranno a spese _straor-
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dinarie anche al di là del i 867. Come provvedete voi a questi 
casi? Volete voi consum~re sin da ora tutti i vostri capitali? 
SignQri, io credo di poter rispondere a quelli che mi facessero 
tale domanda che in Italia vi sono ancora altre grandi ri-
sorse per siffatte eventualità. 
La legge sulla Cassa ecclesiastica non è applicata ancora 
in molte provincie del regno: io non vengo qui ad esaminare 
se questa legge debba o non depba riformarsi, ma riguardo 
al fatto che la Lombardia, l'Emilia, la Toscana, la Sicilia 
( quella Sicilia sulla quale la rivoluzione civile della fine 
dello scorso secolo non è ancora trapassata) , non ·sono sog-
gette alla legge della Cassa e~clesiastica. 
La quantilà di beni di Cassa ecclesiastica passaU al demanio 
dei quali io vi ho parlato finora comprende solo _le parti 
dove la Cassa ecclesiastica esiste: ma su questo argomento 
come .sovra ogni attro tQsto o tardi converrà venire alla uni-
ficazione. 
Ora, io non dubito d'asserire, . sebbene n<m abbia su di ciò 
dei dati precisi, che oltre 200 milioni si potranno ricavare 
per questo lato dalle altre parti del regno che ho testè men-
tovato. 
Aggiung~arno a ciò, o signori, un civanzo che il mio onore-
vole predecessore metteva ne' suoi calcoli, voglio dire, la 
vendita o _l'affittamento delle ferrovie dello Stato. Dirò fra 
poco per quali ragioni io non abbia mess0 questo civanzo 
fra quelli calcolati sinora, ma esso è pure da calcolarsi nel 
caso d'èventi straordinari, e l'onorevole Sella lo valutava 
per lire 1 oO milioni. l\li sembra dunque che vi sia m,odo di 
provvedere, quando novelli ed aspettati eventi si presen-
tassero s e ai bilanci straordinari, quando siano pareggiate 
fermamente le entrate ordinarie colle spese ordinarie. 
V'ba finalmente, signori, un'ultima risof'sa, della quale non 
intendo qui di parlare, ma che pure adombrerò brevemente. 
L'adombrerò tanto più in quanto che nella Spagna è stata 
in questi ultimi tempi una delle cagioni maggiori del pro-
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gresso della ricchezza pubblica e dell'aumento del bilancio 
attivo. (Segni d'attenz'ione) 
La questione è molto grave, e ripeto che non vengo io qui 
per presentarvi un piano a tal riguardo: ma affermo che 
senza offendere quei principii di libertà che intendiamo di 
mantenere non solo rispetto ai privati, ma eziandio rispetto 
a tutti gli ordini civili, si possa operare una conversione in 
rendite consolidate dei beni i quali ora appartengono ai co-
muni, alle opere pie e agli altri corpi morali, e che in Italia 
possono salire forse a due miliardi. 
Credo che là, o signori, vi sia una grande operazione da 
fare, una grande risorsa non solo per l'erario dello Stato, ma 
eziandio per l'incremento della ricchezza pubblica. 
Pochi giorni or sono il ministro delle finanze di Spagna at-
tribuiva a quest'operazione l'immenso impulso che s'è potuto 
dare ai )avori pubblici, l'immenso accrescimento delle en-
trate dello Stato in pochi anni. Quest'accreseimento delle en-' 
trate dal 1806 a questa parte giunse quasi a 200 milioni di 
lire, e il corso della rendita spagnuola, 5 per cento, che nel 
t8?HS era a 51 83, è venuto salendo progressivamente, finchè 
oggi si trova al ?>2. Il movimento commerciale non è stato 
meno rimarchevole, e le importazioni e le esportazioni hanno 
più che dupplicato. Che se altre cagioni poterono influire a 
questi risultamenti, non è men vero che una parte :precipua 
vi ebbe l'opera di che parliamo, e che essi chiamano disam-
. mortizzazione. 
Io mi fermo a questo punto, o signori; t·roppo alieno dalle 
illusioni, io non voglio entrare a discutere questa materia, 
· alla quale però vi assicuro che i miei studi si volgono con 
molta alacrità. Io ho voluto solo indicare quest'ultima parte 
come una specie di provvedimento in riserva, che flOn offen-
dendo il diritto di nessuno, e migliorando le condizioni del-
l'erario, potrà produrre un incremento grandissimo alla pro-
sperità nazionale. 
Domanderei un minuto di riposo. 
(La seduta è sospesa per tre minuti.) 
Signori, tutto ciò che io sono venuto esponendo finora, 
mentre rimedierebbe alle necessità dell'erario e provvede-
rebbe anche ai casi avvenire, non potrebbe però essere ba-
stevole .al fine a cui il Parlamento ed il Governo deggiono 
mirare, se non fosse accompagnato da a:ltri mezzi coi quali 
rapidamente possa isvolgersi la ricchezza nazionale. 
Permettetemi che io vi intrattenga brevemente di que-
st'ultima avvertenza non meno importante e die forma una 
sos'tanziale parte del mio disegno. 
Il Governo del Re ha creduto opportuno di. riannodare o 
d'iniziare trattati di commercio colle nazioni più civili d'Eu-
ropa. 
Quello fra la Francia e l'Italia vi è stato pochi giorni sono 
presentato dal mio onorevole collega il ministro per gli af-
fari esteri, e noi speri amo fra breve· di presentarvi un trat-
tato fra' l:Italia e l'Inghilterra già molfo bene avviato , come 
pure fra l'Italia ed alcune altre nazioni d'Europa. 
I trattati' di commercìo, o signori, sono da noi riguardati 
come . il , riconoscimento ecQnomico del nuovo regno. Noi 
siamo in verità riconosciuti politicamente dagli Stati princi-
pali d'Europa, ma gl'interessi delle nazioni rimanevano ta-
lora impediti e disgregati per antichi e disfo.rmi trattati co-
gli Stati preesistenti ; e questi noi abbiamo creduto neces-
sario di abolire o meglio di riformare in trattati nuovi mi-
gliorandone le condizioni per rispetto all'industria ed al 
commercio italiano. 
I frattali di commercio sono, o signori, il trapasso dal si-
stema protettivo al sistema della libertà. Essi tengono conto 
degli interessi stabiliti, mentre ci avviano verso un sistema 
di completa libertà. E noi siamo grandemente lieti che nei 
trattati di commercio odierni siasi introdotto quel nuovo e 
liberale principio pel · quale, se tu concedi un nuovo van-
taggio ad una nazione qualunque, essa è all'istante accomu-
nato alle altre colle quali sei in relaziorJe. Noi abbiamo ere-
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doto dunque di giovare all'industria ed al commercio, e 
nello stesso tempo di far atto di buona politica promovendo 
e accelerando la conclusione· di trattati di commercio col!e 
nazioni più civili d'Europa. 
La Cassa dei depositi e prestiti fu soggetto di lunghe di-
. scussioni in questa Camera. Una differenza assai rìlevante fra 
il progetto del Governo e quello sancito dalla Camera dei 
deputati fece sì che al Senato trovasse opposizioni, e che una 
nuova legge vi fosse sulla stessa materia riproposta. Io credo 
che sia possibile, calmato il fervore che agitava gli animi in 
quella discussione, il conciliare la naturale e legitti.ma indi-
pendenza delle Casse locali con quell'unità che è richiesta dalla 
risponsabililà del Governo che le dirige. Su questa base io 
spero di poter modificare la legge che è attualmente in Se-
nato, o di prepararne una nuova. Ad ogni modo è questo 
uno degli argomenti dei quali più precipuamente e più soll"e-
citamente spero vi occuperete, mentre la Cassa de.i depositi 
e prestiti è reclamata come ·un bisogno urgentè delle varie 
provincie dello Stato che non ne fruiscono i benefizi. 
La Banca nazionale, da-I i 8a9 in poi, ha subito alcune mo-
dificazioni, ha recato le sue succursali in varie città d'Italia, 
ma essa è ben lungi dal corrispondere alle necess.ità del no-
stro credito. La Camera non ignora quale sia la mia opinione 
su questa materia. Io ho avuto altra volta occasione di affer-
mare apertamente che nelle condizioni attuali d'Italia repu-
tava necessaria l'unica Banca e l'unica carta di circolazion·e. 
Io quindi credo che noi dobbiamo, per quanto il Governo 
può, accelerare la unione della Banca toscana e della Banca 
Eazionale; veggo di questa unione indizi favorevoli nel rav-
vicinato corso dei loro titoli, e spero elle le rispettive ammi-
nistrazioni porranno ogni pensiero conciliativo per riuscire 
alla grande opera. La quale però non sarebbe bastante, per-
chè è necessario eziandio ampliare il capitale attuale della 
Banca, insufficiente di gran lunga ai bisogni della nazione in-
tera. È d'uopo infine riformarne gli statuti appropriandoli 
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meglio alle condizioni presenti d'Italia e rendendola efficace 
strumento di- ricchezza non solo in queste provincie, ma in 
tutte le altre del regno-e specialmente nelle meridionali. Di 
che non viene che il Banco di Napoli debba essere perciò abo-
lito, poicbè la natura delle sue operazioni rimarrebbe tale 
da poter conviv~re colla Banca nazionale, quale io la imma-
gino nuovamente ampliata ed organata. 
Alla Banca fanno corona molte altre istituzioni di credito, 
perchè da sè sola non potrebbe supplire a tutti i bisogni,' nè 
tornare espediente in tutti i casi svariatissimi della odierna 
industria. Quindi è che io veggo con piacere istituzioni di 
credito già esistrnti nel regno, e specialmente in queste pro-
vincie, accrescersi e svolgersi, e nuove società chiedere per-
messo di costituirsi. -
Il Governo, per principio di libertà, deve favorirle; esso deve 
rallegrarsi, ed H paese c0n lui, che capitali esteri accorrano 
al nuovo regno e vengano ad avvalorare la nostra operosità. 
Noi sappiamo troppo bene, o signori, che in Italia vi è im-
mensamente da fare, e che i capitali nostri, quand'anche fos-
sero tutti impiegati nei miglioramenti che richiede ·1a condi-
zione del nostro suolo e delle nostre industrie, non bastereb-
bero; uia inoltre l'associazione e la solidarietà coi capitalisti 
stranieri giova anche a migliorare le condizioni politiche del 
regno. Quindi è che per parte mia io credo che il Governo 
debba far buon viso allo incremento di queste istituzioni di 
credito, in11igiia_ndole però in quel modo che possa assicurare 
il pubblico ed impedire al possibile gli inganni e le avven-
tatezze. 
Di queste istituzioni io non parlerò partitamente ; dirò di 
una sola, perchè già vi fu presentata una legge dai nostri pre-
decess~ri che la riguarda, voglio dire quella del credito fon-
diario. 
Il credito fondiario, signori, risponde ad un bisogno della 
società presente , dove il possidente , bramoso di migliorare 
l'agricoltura, desidera di poter trovare sovvenzioni a inte-
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resse modico, e in guisa da rimborsarle lentamente e con -
ammortizzazione quasi inavvertita, sì che al fine di un certo 
lasso di tempo si trovi ad avere, coll'interesse, sborsato an-
che il capitale; risponde dall'altra parte al desiderio dei capi-
talisti, ai quali duole di dover lasciare. lungamente inoperoso 
ed immobile il loro capitale ipotecato , e di dover qualche 
volta seguire lunghe procedure giudiziali per conseguirne il 
rimborso. Questo duplice scopo può ottenersi mediante una 
società, la quale tramezzi tra il mutuante e il mutuatario. 
Una società di tal genere, nota per poderosità e per espe-
rienza , ottenne la concessione di stabilirsi in Italia dal 
Ministero preeP-dente-, e a voi presentavas.i la relativa conven-
.zione, la quale dagli uffici della Camera è stata esaminata. 
La Commissione che fu eletta nel loro seno per tale oggetto 
trovò gravi difficoltà ad accettare il progetto quale era sta-
bilito. Essa chiese giustamente la distinzione del credito fon-
diario dal credito agrario, ~per la diverrn natura delle loro 
operazioni. Trovò che i p.rivilegi legali, i quali fossero accor-
dati a questa società sia in materia d'ipoteche, sia in materia di 
espropriazione, dovevano potersi estendere eziandio ad altre 
socfotà analoghe che fanno prestiti simiglianti con molto be-
neficio dei -paesi ove si trovano e al diritto comune. Trovò 
ancora degno di riforma il proge'tto e nella sovvenzione go-
vernativa promessa e in molti altri punti, che sarebbe troppo 
lungo riandare. 
Il Governo si preoccupa in questo momento della questione. 
L'onorevole mio collega ministro d'agricoltura e commercio, 
prendendo in matura considerazione lè osservazioni esposte 
dalla Commissione, spera d'introdurre riforme sostanziali 
nella convenzione del Ministero precedente, e ad ogni modo 
spera che dopo il bilancio e prima deila chiusura della Ses-
sione potrà portarvi una proposta di credito fondiario. 
Quanto a me io riguardo , questa istituzione del credito 
fondiario non solo sotto l'aspetto dei vantaggi che essa può 
portare ai possidenti g_ravati di debiti ipotecari e al miglio• 
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l"amento dell'agricoltura, ma la riguardo eziandio come un 
•mezzo potente per accelerare e rendere più proficua la ven-
dita dei beni demaniali; imperocchè il paese non si trove-
rebbe forse in grado nè di acquistare una quantità così 
grande di beni, nè acquistarli nel mod.o che piacque alla 
Camera di divisare; e a prezzi che sieno utili al tesoro, quante 
volte una società potente non vemsse in qualche .modo in 
suo sussidio. 
Parlandovi, o signori, dell'utilità del credito fondiario e 
del desiderio, anzi delle giuste esigenze de1la Commissione, 
çhe i privilegi legali accordati ad ttna società trapassino nel 
diritto comune, io mi compiaccio di annunziar.vi che ciò 
forma l'oggetto dello studio il più assiduo del mio onorevole 
collega della grazia e giustfaia. 
Noi abbiamo in Italia molti e svariati sistemi ipotecari, 
ma niuno il quale risponda alle esigenze tutte della scienza e 
della c.iviltà moderna. La specialità e la pubblicità che ne for-
mano ·1a base non vennero, a quanto mi sappia, ancora stabi-
lite in nessuna parte d'Italia così come oggi si richiede. 
La .legge odierna circonda il proprietario di una protezione 
so'verc)lJa, della quale egli medesimo risente i danni, e la 
differenza fra la proprietà mobile e immobile, sebbene non 
potrà mai disparire del tutto, tende tuttavia col progresso 
della civiltà ad attenuarsi, sicchè la proprietà terriera possa 
più facilmente di mano in mano trapassare. 
Parlando della riforma del sistema ipotecario, che è una 
delle parti più importanti del piano generale che ho l'onore 
di esporvi, non fposso passar sotto silenzio 1a legge sull'af-
francamento dei canoni e delle enfiteusi, la quale, già votata 
dal Senato, sta sotto gli occhi vostri, e che, sebbene possa 
essere soggetta ad alcune modificazioni, nondimeno sostan-
zialmente deve ritenersi come necessaria ed urgente. 
Se l'enfiteusi nei tempi di mezzo potè esser utile e direi 
quasi necessaria, perchè giovò a mettere in collura terreni di-
serti e suscitò nell'animo del lavoratore il desiderio ed il sen-
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timento della proprietà, questa forma più non risponde alle 
esigenze della civiltà moderna ed è oggi ostacolo allo svi-
luppo della ricchezza territoriale. L'affrancazione di que$ti 
censi sarà anch'essa una sostituzione del · sistema dì libertà 
che noi intendiamo di accettare in tutte le parti della pub-
blica amministiiazione, a quello dei vincoli che tuttora pre-
vale in questa materia. 
Io non parlerò, signori, di pubblici lavori, perèhè voi state 
oggi discutendo il bilancio ad essi relativo; dirò solo che le 
bonifiche formeranno eziandio soggetto di una proposta spe-
ciale che vi sarà' presentata dall'onorevole mio collega per 
l'agricoltura e commercio. Dirò altresì che ·parecchi progetti 
di docks, ovvero magazzini di deposito, ci sono stati presen-
tati, ai quali il Governo sarà lieto di dare il suo favore 
quando vegga che l'industria privata possa condurli a comp,-
mento; imperoccbè la costruzione di questi magazzi'!1i di 
deposito sarà una condizione utilissima per aocelèrare al più 
presto la estinzione dei privilegi deUe città e portifranchi, 
che sono · una macchia troppo grave ai moderni principii della 
pubblica economia, ed un troppo grave danno Hlle fina.nze 
dello Stato. 
Io ho detto, o signori, che riguardava la vendita o l'af-
fitto delle strade ferrate dello Stato come provento avveni-re e 
non presente, ed ora ·ve ne esporrò la ragione. 
Le condizioni in cui l'Italia si è trovata nei tempi passati 
hanno fatto sl che le concessioni di strade 'ferrate non ri-
spondessero sempre nè alla configurazione naturale del suolo, 
nè agli interessi stessi delle compagnie, nè, e meno ancora, 
a quelli del pubblico; banno sostituito in certi casi una op"' 
posizione nociva invece della concorrenza che deve essere no-
bile gara che torni a vantaggio comune. L'onorevole mio col-
lega dei lavori pubblici ha compresa tutta l'importanza di un 
riordinamento delle compagnie delle strade ferrate, le quali 
si riformino in gruppi rispondenti alla naturale postura d'I-
talia, ed agli interessi delle sl!e parti, e d'onde il servizio 
pubblico ne sia grandemente migliorato. 
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Io credo questa idea assai feconda e spero che la sua sa-
gacia e la sua abilità sapranno vincere gli ostacoli che si op-
ponessero alla nobile impresa. Ma per riuscirvi è utile che 
lo Stato abbia in mano ancora le sue strade ferrate, e che 
egli possa servirsene o come promesssa o come minaccia fino 
al giorno in cui i mutamenti e gli ordinamenti dei quali vi 
ho tenuto discars0 siano compiti. Quando le società delle 
ferrovie saranno ordinate nei loro vari gruppi naturali , 
allora io credo che le strade ferrate de.Ilo Stato potranno dare 
quell'utile vantaggio colla vendita o coll'affitto che l'onore-
VGle mio predecessore aveva divisato; imperocchè io sono 
con lui intieramente d'accordo in questa parte, _che lo Stato 
non debba farsi mai in nessuna guisa direttore od esercita-
tore di industrie, ma debba lasciare tutto all'industria pri-
vata, limitandosi a quelle ·ingerenze e vigilauze che esige la 
tutela del pubblico bene. 
Tutte queste riforme, tutti questi disegni che ins;ieme si 
collegano, e s'appuntano al principio di libertà, coopere• 
ranno efficacemente al fine che noi ci prop0niamo, di arric• 
chire l'erario senza impoverire, anzi arricchendo nello stesso 
tempo la nazione. 
Signori, io son giunto al termine d1 questa ornai troppo 
lunga dicerfa. Nel corso di essa ho pronunziata una parola 
assai grave. Questa parola non può restare uno sterile voto. 
Accolta avidamente dal pubblico, sparsa sulle ali del tele-
grafo in tutte le parti d'Europa, è mestieri che sia sancita o 
respinta dalla potestà legislativa; ogni indugio in questa ma-
teria non potrebbe che nuocere al nostro credito. 
Quando un ministro delle finanze ha dichiarata -ia neces-
sità o la convenienza di fare un pre-stito di 700 milioni, un 
prestito tale che, a mia memoria, è uno de' più grandi che si 
siano fatti in Europa, non può rimanere incertezza sopra 
l'esito d'una tale proposta. 
Egli è perciò, signo'ri, che ho l'onore di presentarvi il pre-
sente schema di legge, col quale il ministro delle finanze è 
'. 
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autoriziato ad alienare tanta rendita o per cento da iscriversi , 
nel Gran Libro del debito pubhlico·quanta v~Jga a far entrare 
nel tesoro 700 milioni di lire (Movimenti); nè ciò solo, ma 
debbo pregare vivamente la Camera a voler prendere il pro-
getto in considerazione d'urgenza, ed a volerlo passare negli 
uffizi, siccbè il termine fra la presentazione ed il v,oto defini-
tivo della pote~tà legislativa sia il più breve possibile. Nè in-
tendo con ciò, o signl)ri, di decidere sin d'ora se il prestito 
debba farsi , tutto immediatamente ed io una sola operazione. 
Al ministro delle finanze spetterà scegliere i modi e i tempi 
della emissione. Non è questione di urgenza pel tesoro quella 
che mi mosse, ma di urgenza pel nostro sistema finanziario, 
avvegnachè io reputo che ciò possa efficacemente condurci 
sino al riordinamento e al pareggio del nostro bilancio. , 
(Con calore) Signori, il prestito solo però non s~rebbe ef-
ficace provvedimento, ma condurrebbe piuttosto a rovina 
se non fosse seguito dagli altri provvedimenti che ho in-
dicato. lo diceva al cominciare delJa mia esposizione che il 
credito non è che una forma colla quale si cela per qualche 
tempo la spw~orzione tra le forze contributive della nazione 
e le loro spese ; e le nazioni che si abbandonassero a questo 
troppo facile allettamento potrebbero trovarsi un giorno 
quasi inopinatamente sull'orlo del precipizio, quando non vi 
fosse più tempo di ripararci. 
È mestieri p~rtanto che la Cameu dopo aver votato il pre-
stito si ponga con tutta la operosità, con tutta la risoluzione, 
a fare le riforme che abbiamo accennate, e si proponga per 
fine assoluto di arrivare nel più breve termine al pareggio 
deJle s.pese colle entrate ordinarie. 
Senza di ciò, o signori, ogni prestigio del Govemo costitu-
zionale sarebbe perduto; la libertà, che noi tanto amiamo, e 
mercè la quale il Piemonte ha potuto fare l'Italia, verrebbe 
meno, quanrlo il paese vedesse che JlOi sciupando un tempo 
prezioso in vane disputazioni, siamo incapaci di provvedere 
alle più stringenti necessità della nostra situazione. 
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Nè ciò solo, o signori, ma n·oi abbiamo bisogno di provve-
dere con rapido corso a questo ordinamento della finanza per 
apparecchiarci ad ogni evento avvenire. Verrà il giorno dei 
pericoli, verrà, io spero, ancora il giorno dei trionfi, ma se 
nel momento in cui sarà mestieri usare tutte le nostre forze 
noi ci trovassimo non preparati, che si direbbe di noi? Se non 
sapessimo profittare della calma che la Provvidenza ci accorda 
per rassodare i nostri ordini interni, per ordinare la nostra 
finanza, per preparare i mezzi e le risorse dell'avvenire, che 
cosa avverrebbe dell'Italia t Io non dirò che le sue sorti sa-
rebbero perdu,te, perchè quando le nazioni sono giunte al 
punto a cui è oggi l'Italia non possono più perire ; ma dirò 
ch'essa potrebbe attraversare un periodo terribile· di pericoli , 
di amarezze, di strazi crudeli, e che la colpa e la responsa-
bilità di tutto questo ricadrebbe sopra di noi ; sopra di noi 
che, avendo preso a reggere la, cosa pubblica, non abbiamo 
saputo salvarla_ quand'era tempo; sopra di _noi che, avendo 
avuto il mandato di rappresentare la nazione, o l'abbiamo te-
nuto in non cale, o lo abbiamo ignominiosamente tradito. 
(Applausi - Molti deputati scendono dai loro stalli per con-
gratularsi col ministro) 
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